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PER IL 4. CENTENARIO DELLA NASCITA DI G. GARIBALDI 


MOUROMTZEFF (èx-Presidente; della Duma 


II nome di Giuseppe Garibaldi è del nu- 
mero di quelli che hanno segnato la loro 
traccia incancellabile nello sviluppo intellet- 
tuale e politico degli uomini della mia ge- 
nerazione. Quelli della mia età ed io stesso 
avevamo da dieci a quindici anni quando 
l’immortale eroe d’Italia si levò per la libertà 
del suo paese. Ma iquello era. anche il tempo 
in cui la coscienzà politica. sì 
destava in Russia; era il tempo 
in cui, subito dopo la guerra 
di Crimea, la Russia sì. pre- 
parava alle riforme che dove- 
vano dare il nome loro ai 
sessanta nani del secolo scor- 
so. In molte famiglie russe 
le notizie dei successi del movi 
mento liberatore in Italia erano 
attese con battiti del cuore, erano 
accolte. con entusiasmo. Noi, i 
rappresentanti della generazione 
che cresceva, ascoltavamo i no- 
stri vecchi e prendevamo viva 
parte all’entusiasmo generale; e 
le immagini di Garibaldi e de’ 
suoi compagni d’arme si sono 
impresse nella nostra memoria 
come le immagini gloriose degli 
eroi dell’indipendenza nazionale. 
&Sì, a ragione si,ò. detto - che 
il genio artistico del gran popolo 
italiano ha impresso il suo ca- 
rattere perfino sui suoi eroi. 

Giuseppe Garibaldi non è stato 
soltanto l'eroe d’un grande mo- 
vimento nazionale è è stato anche 
l’eroe d’un grande dramma del- 
l'umanità, è stato una figura emi- 
nentemente drammatica creata 
dal genio artisticoidel popolo ita- 
liano. In ciò è il segreto dell’ir- 
resistibile fascino esercitato dalla 
immagine di Garibaldi sia presso 
i contemporanei, sia presso i po- 
steri, sia sui compatrioti di lui, 
sia sugli stranieri. Così la pro- 
gettata celebrazione del cente- 
nario del puro eroe appare, in 
Russia come in tutto l’universo, 
come una festa dell’umanità in- 
tiera. 

Gloria al gran popolo italiano | 

Gloria al suò eroe, Giusepp 
Garibaldi ! i 


Serge Maurer ty * 


On. È VANDERVELDE. 


Di tutte le popolarità nazionali del nostro 
tempo, la popolarità di Garibaldi è, senza 
contrasto, la più estesa e la. più prodigiosa. 
Vi sono molte vie e molte piazze Gambetta 
in Francia, delle vie e delle piazze Cavour in 
Italia, ma un fatto che impressiona chiunque 
traversa il vostro paese, è quello di non tro- 
vare un. villaggio, per sperduto. ed. isolato 
che esso sia, nel quale non si ‘trovi un ri- 
cordo, una statua, un monumento, una targa 
eommemorativa di Garibaldi e dell’epopea 
° Garibaldina. i 

Di tutte le grandi personalità che hanno 
fatto l’Italia moderna, Garibaldi è, inconte- 
stabilmente, la più eroica, la più compren- 
siva degli ideali nuovi, quella che rappre- 
senta meglio il panaggio fra il nazionalismo 
rivoluzionario e l’internazionalismo socialista. 

Per questo gli uomini della bandiera rossa 
hanno sempre considerato l’eroe della camicia 
rossa come uno dei loro, come una delle 
glorie più pure fra quelle che, durante il 
secolo XIX hanno aperte le vie ai trionfi 
del XX. 

Bruxelles, gennaio 1907.. 


- Volk Va Sireld 


NUMERO UNICO 


ù 


On. BEBEL. 


L’Italia unita che il 4 luglio di quest'anno 
celebra il primo centenario della nascita di 
uno dei suoi più grandi figli, di Garibaldi, 
ha tutti.i diritti di considerare questo giorno 
come una grande festa nazionale giacchè tut- 
tociò che un uomo, favorito dalle circostanze, 
può fare per la grandezza e il benessere del 
suo paese, Garibaldi lo fece per l’Italia sua. 
Egli ebbe un. eroico oraggio, un’ indomabile 
energia, un’irremovibile fermezza, una sem- 
plicità spartana, e ‘fece. in battaglia quanto 


O d'Aspromonte ribelle splendido, 
o di Mentana superbo vindice, 


srl - -— o 


V'offro fame.e battaglie agguati e morte. 


;-D-Garibala 


pubblicato coll’appoggio morale del 


4 —— Comitato Popolare Nazionale 


per la commemorazione del- 1° Centenario della Nascita 


jo 10 


mai era possibile fare perla libertà e V’unifi- 
cazione d’Italia. 

Garibaldi però non fu soltanto un patriotta 
italiano, ma egli fa anche un uomo tale che 
la democrazia internazionale reclama come 
suo. (riacchè egli era sempre pronto a versare 
il suo sangue e ad esporre la propria vita 
dovunque vi fosse l'occasione di far fronte 
agli oppressori di un popolo. Egli fu innanzi 
tutto uomo di azione, ed i popoli dei due emi- 
sferi gli debbono molto per quanto egli fece 
sempre in prò della libertà e dell’indipendenza. 
Garibaldi è uno ‘dei .pochi. uomini che per le 


| vieni e narra Palermo e Roma 
in Campidoglio con Camillo. 


ASPROMONTE. .—.28 AGOSTO 1862, 


Garibaldi fatto prigionero, nel 1888, fugge, 
innanzi a Leonardo Mullan, che lo colp 


GUALEGNAY — 1836. 


i 
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ne Re 


i vien. ripreso ‘@ condotto colle mani legato sul dorso 
isce collo scudiscio e lo fa torturare per saperelil nome dei suoi 


complici. Garibaldi gli sputa in faccia. i 
È Più tardi Millan gli capita nelle mani e Garibaldi 


lo rimandò libero senza vendicarsi. | 


G. CARDUCCI. 


sue altruistiche tendenze godè di una popo- 
larità, universale, e fu onorato nella sua vita 


come. colui che meglio d’ogni altro aveva 


saputo combattere per la libertà politica dei 
popoli e per la libertà di pensiero. 

E mio augurio che l’anima democratica di 
Garibaldi sia conservata al popolo d’Italia, 
di questo splendido paese da lui riunito, e 
che sotto i suoi auspici se ne svolga il 


progresso. 
AH Aedeg 


MAX NORDAU 


Il glorioso artefice dell’ unità 
italiana ,. essendo capitano di 
guerra e organizzatore d’ eser- 
cito, aveva bisogno d’ un’ uni- 
forme. Scelse la camicia rossa. 
Quale simbolo! Garibaldi vi 
si è rivelato tutto intiero. È il 
vestiario più modesto, tinto del 


tempo, assai semplice e assai 
truculento. E democratico e ro- 
mantico. Così fu Garibaldi. 
Voialtri, sciocchi posatori che 
belate le insanie dell’ alienato 


avete il diritto di festeggiare 
con noi il ricordo di Garibaldi. 
Egli non era un eroe secondo 
il cuore del rapsodo paralitico. 
Egli non era superuomo per un 
soldo, ma uomo, ammirevol- 
mente uomo. Egli non era egoi- 
sta, ma perdutamente ‘altruista. 
Egli non aveva « la volontà 
della potenza », padrone d’ un 
regno che aveva conquistato, lo 
rimetteva con semplicità al re 
Vittorio Emanuele, perchè così 
esigeva il bene della patria. 

Egli non era « al di là del bene 
e del male», ma aveva orrore 
della cattiveria, del vizio, della 
violenza, ed era buono, dolce, 
virtuoso come i grandi uomini 
dell’antichità. In una parola, 
egli era d’un genere molto fuori 
di moda. 

Fortunatamente! Poichè, se 
fosse stato un uomo alla moda 
dell’oggi, un «lion riant », un 
« danzatore dionisiaco »; se la 
sua generazione fosse stata Ni- 
tezschiana, i gendarmi del papa 
monterebbero ancora la guardia a 
Castel Sant'Angelo e l’Italia sarebbe ancora 
pittorescamente governata da una mezza doz- 
zina di piccoli principi. (1) 

Garibaldi non affettava la sciocca aristo- 
crazia degli « snobs » atterati. Egli era po- 
polo. Là giustamente è la sua nobiltà. 


Comprendete e siate meno imbecilli, se 
potete. —. fp 


‘ “po P "I » 18 J $ - f : x 


(1) Lo è; ancora. L’Italia non ha che [cambiato padrone. 
N.3D. R.) 
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crt fria. Rgasaricrà 


così esprime la propria ammirazione per il 


duce dei mille: « Il cuore di Giuseppe Ga- 
ribaldi ebbe una grandezza che gli altri non 
ebbero: la grandezza dell’umiltà. É massima 
gloria di Lui avere sacrificato interamente, 
nel 1859 e nel 1860, le sue opinioni politiche 
personali al sentimento comune; avere sa- 
crificato nel 1866, accettando il compito che 
gli fu imposto, il suo amor ‘proprio e le sue 
vedute militari; avere piegato, dopo Custoza 
a un duro dovere di disciplina; aver dato nel 
1870, la sua spada alla Francia, senza otte- 
nerne onore adeguato di comando, senza spe- 
ranza di vittoria ». 


Vicenza, febbraio 1907. 


colore più fulgido. E nello stesso. 


Nietzche, indietro! Voi non. 


L’ultima parola politica di Garibaldi 


Garibaldi, nel tramonto della sua vita, fu 
assertore di sovranità popolare. 

E la credeva inconcepibile — se avulsa 
dal diritto costituente. 

Nel”’79 — come già Mazzini nel ’71 — con- 
sigliò alla democrazia italiana di ritemprarsi 
al concetto nativo ‘della costituente. 

Ma bisogna distinguere. 

Mazzini disse: la nazione non fu mai con- 
vocata a dichiarare la propria fede, la propria 
tendenza. Al patto nazionale fu sostituito 
uno statuto dato precipitosamente per volontà 
regia e per paura d’insurrezione. 

Non altro. 

Garibaldi inspirato da. Alberto Mario — 
fu il primo in Italia a chiarire che lo Sta- 
tuto è fuori il diritto pubblico nostro: non 
è ‘plebiscitario. 

Questa l’ultima parola politica di Garibaldi. 
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+ «+ + Questo nome grande e luminoso i0 
lo ud la prima volta quando avevo tre- 
dici anni. 

Eterna, gioiosa, luminosa memoria a tutti 
coloro che generosamente hanno servito col 
cuore e con. lo spirito il bene del loro po- 
polo. 

Che i loro nomi siano sempre con noi 
come i raggi del sole, che crea la vita per 
la gioia nella Bellezza e nella Libertà. 


Capri, 8 febbraio 1907. 


{> 


La mia destra non ha mai servito un 
tiranno, ma s'è incallita al servizio del 
popolo. G. GARIBALDI. 


La ricordanza di Garibaldi in questo mo- 
mento ci fa vedere l’enorme contrasto col- 
l’Italia attuale: gli eroi, i reggitori dell’oggi 
non hanno nemmeno la grandezza del male: 
davanti a quel gigante ti paiono ignobili 
pigmei che non sì possono osservare senza 
ribrezzo e vergogna. 

Torino, gennaio 1907. 


Gre Lac 


Ho orrore della guerra. Ma se penso a Ga- 
ribaldi, la guerra mi appare in una: luce di 
magnifica poesia, e mi affascina come un 
sogno meraviglioso. 

Milano, febbraio 1907. 


L’animo più umanamente dolce e nello 
stesso tempo più fieramente pronto a prestare 
il suo braccio in aiuto degli oppressi; ecco 
l’ideale sublime che tutto il mondo ammira 
nella eroica figura di Garibaldi. 


Padova, febbraio 1907. 


Ao Abel Artiy 


Garibaldi nella mia gioventu mi suscitò 
la piu grande impressione ed esercitò la 
piu grande influenza sulla formazione del 
mio orientamento politico, giacchè la sua 
audacia, il suo altruismo, la sua infatica- 
bile perseveranza ed i suoi alti ideali in- 
fiammarono l'animo mio... 


Sit ahh 


. . . . 
Il 


Sulla vasta landa paludosa, triste at- 
traverso lo sviluppo lussureggiante di 
male erbe, l’esercito del male, avanza 
scompigliato, spazzato via da una forza 
invincibile, possente. 

Nella vivida luce temporalesca, dal 
lontano orizzonte in cui le nuvole, si ac- 
cumulano minacciose, assumendo esse 
stesse macabre forme, la torma avanza... 
Adunghiate del lenone, di cui si vede 
solo il braccio muscoloso — motivo pit- 
torico audace — le cortigiane, anch'esso 
figlie del popolo, precedono dominate da 
una febbre di voluttà, 

Baciati da un raggio di sole, due fan- 


ciulli recanti inconsci i tristi emblemi 
della ferocia guerresca — la mazza fer- 
rata e l'elmo — son costretti a seguire 
la rotta verso l’abisso a fianco del freddo 
esecutore della vendetta sociale: il boia, 

Riusciranno questi fanciulli a redi- 


dimersi, si riuscirà a trapiantare in quei 


cervelli, in cui le impressioni si stam- 
pano come in vergine cera, la morale 
novella che, non come la predicazione 
mistica del Cristo, ma come affermazione 
e volontà del popolo grida: Non uccidere! 

Dietro, i fanciulli attratti con subdole 
arti ad una religione di superstizione e 


fiamma di una lucerna cho la supersti- 
zione reca in mano, 

Son questi i germogli della futura 
primavera umana, gli innocenti inelut- 
tabilmente ora condotti al male dall’edu- 
cazione falsa, dall'ambiente, dall’esempio 
— pallidi fiori del vizio, cresciuti con 
la visione di turpi scene di lussuria e 
di depravazinne; 

Ma incalza l’ora dei fuggenti: invano 
il vecchio mitrato si attarda col gesto 
benedicente, invano la mistica figura di 
asceta alza lo sguardo al cielo, rinchiuso 
come una tomba! 

La bufera umana è inesorabile! Quasi 


facendo argine ai sopravvenienti, anche 
la monarchia dal livido teschio coronato 
e dal mantello insanguinato, fugge avanti 
all’esangue discendente di stirpe regie, 
distrutte dal vizio e dalla degenerazione 

Egli porta con sè i simboli di un po- 
tere che fu! 

Non più difesa dagli ultimi suoi ba- 
luardi — la spada e la croce — la bor- 
ghesia livida di: terrore cerca uno scam- 
po, mentre sul suo capo — iugubre 
ricordo di violenze — una testa recisa 
penzola da una picca! 

Ma riuniti in un abbraccio di morte 
altri fuggiaschi si addossano, si urtano, 


si confondono in un groviglio di persone, 
di armi, di bandiere al vento! 

Lampeggia da un lato il coltello della 
delinquenza feroce, il satiro immondo ha 
fremiti di lussuria, ed anche nell’ora 
suprema sulle labbra del buffone corti- 
giano guizza il lazzo scurrile! 

Un volo di corvi ruota intorno alla 
forca — schiantata dalla bufera — e nella 
landa in cui umane ossa giaciono inse- 
polte, l’esercito del male si allunga, si con- 
torce perdendosi nelle brume lontane 


Luier BeRTA. 


Garibaldi è il tipo radioso dell’eroe latino, 
poichè egli è sopratutto, un’eroe del sen- 
timento. 

Per questo egli è entrato nella leggenda 
anche prima di morire. Narra Kropotkine che 
nel 1862 i contadini della Russia, ribellatisi, 
poichè la loro liberazione dalle servitù della 
gleba li spogliava dei diritti di comparteci- 
pazione ai prodotti della terra, aspettavano 
« Garibaldi » che andasse a difenderli..... 

Per questo il popolo siciliano lo salutò, 
ammirandolo, come un Cristo redivivo, 

Per questo egli aveva, sui campi di bat- 
taglia, un fascino irresistibile sugli uomini : 
eroe creatore di eroi..... 

Per. questo-egli fu antimilitarista eonvinto, 
come anticlericale ostinato. 

E questa la ragione fondamentale — de- 
sunta dalle ragioni della psicologia umana 
— della immensa, inestinguibile simpatia che 
tutti i popoli ebbero per Garibaldi. 

L’opera sua di combattente è uscita ormai 
dal cielo della nostra civiltà e si è superata. 

Ma la figura di eroe sentimentale ed umano 
— nel più nobile senso della parola — per- 
mane inalterata, incancellabile del palpito di 
ogni popolo, che si affatica alla realizzazione 
dell’ideale. 

1 giovani universitari che si apprestano ad 
onorare la memoria dell’eroe, dimostrano di 
avere nell'animo la luce dell’ideale ed hanno 
quindi con sè, solidale, il pensiero di quanti 
hanno per l’ideale un culto sincero ed una 
fede operosa. 


Mantova, 27 aprile 1907. 


falsità, quasi affascinanti dalla vacillante 


Del placido signor della vittoria 
del Dittatore che schiantato un trono, 
qui rifuggiasi a obliar sua gloria; 


G. Marradi, 


Oltre il Tirreno, bel mare cerulo, 

emerge un verde, fiore dell’isole, 

scoglio romito, verso cui naviga 
l’anima e il cor. 


Sei tu, o Caprera, che desti al reduce 

eroe del mondo l’asilo ultimo, 

ed ora al tumulo, ora dei posteri, 
doni i tuoi fior, 


Sotto l’acacie, fra i mirti e i salici, 
che il bianco avello mesti circondano, 
oggi, che il figlio la patria celebra, 
erra il pensier. 
Narrami il duce, ospite isola, 
quando, fiaccata, nel romitaggio 
lasciò la fiammea camicia e il vindice 
brando cader, 


Quando il vedesti lontan protendere 
l’occhio ingiusto oltre il mar glauco 
nel dell’Italia non ancor libero 
ferace suol. 
Dimmi l'idillio de’ giorni ultimi 
quando Fi d’Italia unico artefice, 
povero ed umile, su te quall’aquila 
raccolse il vol. 


Salve ti gridano oggi le memori 

genti e di taciti pensieri migrano 

stuoli dall’itala terra ove nobile 
sta l’ideal, 


Ieri la patria diè le sue lacrime 

lassù a Staglieno, oggi, coll’animo 

mesto e la cetra, viene a te, funebre 
scoglio ospital. 


gt, Leger 


Bertinoro, 22 maggio 1907, 


Questo principio di secolo sembra destinato 
alle commemorazioni. Ricordare è cosa bella 
e doverosa; ma se la ricordanza non suscita 
affetti nuovi, non induce i neghittosi al rimorso, 
non so bene in che differisca dall’oblio. 

Il silenzio può qualche volta trovare una 
giustificazione nel pudico riserbo di chi si 
sente indegno a celebrare ciò che non sa 
comprendere; ma l'ammirazione verbale che 
sì accende e si consuma negli angusti con- 
fini del calendario, senza aggiungere un po’ 
di nobiltà vera alla vita individuale collet- 
tiva, è vano vanto e chiacchiera irrispettosa. 

Ieri l’Italia si ricordava di Giuseppe Maz- 
zini, e anche quelli che lui vivente l'avevano 


maledetto e torturato: si unirono al coro dei. 


laudatori, affermando che se il Grande Ge- 
novese vivesse oggi sarebbe un buon monar- 
chico costituzionale, e, chissà forse anche un 
Giolittiano ! 

Adesso è venuta la volta di Garibaldi, ed 
è così unanime, in un’ora di elericalismo go- 
vernativo l’ammirazione per lui, che c'è d’a- 
verne spavento. 

Garibaldi che fu sopratutto grande nell’a- 
zione, e che quando gli sembrò necessario 
sacrificò la sua idealità repubblicana al sen- 
timento dell’ unità della Patria comunque 
conseguita, può. essere celebrato un po’ da 
tutti coloro che si dicono patriotti. 

Da tutti tranne però dai farisei che 
pur dichiarandosi liberali hanno fatto del- 
l’Italia un umile vassalla del clericalismo, 
da tutti tranne che dai nostri governanti i 
quali impongono ai soldati italiani di salu- 
tare i cardinali di Pio X, a meno che non 
sì dubiti anche dell’anticlericalismo di Giu- 
seppe Garibaldil... 


Milano, 26. Maggio 1907. È 
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Garibaldi è il distruttore di tutte le realtà 
della vita perchè fu il grande eroe della 
rivoluzione che se crea oggi un uomo gene- 
rale può domani ridurlo all’infimo grado. Egli 
è nemieo d’ ogni dolcezza ma è umano: dei 
deliquenti sapeva farne degli eroi mentre oggi 
la nostra società di eroi ne fa dei deliquenti. 
Giuseppe è l’unico vincitore della vita ita- 
liana perchè di questa Giuseppe Mazzini non 
fu che un grande sconfitto e Vittorio Ema- 
nuele un grande fortunato ». 


Conferenza Avv. I. Cappa tenuta pel Centenario. 


® » 

Ricordando la, Sicilia il più grande eroismo 
di popolo che registri la storia del mondo, 
il Vespro, ricorderà essa soltanto che-gli 
assassini deî nostri padri di quell'epoca 
furono mandati e benedetti da un papa, 
e che i successori di quell’infallibile hanno 
venduto l'Italia settanta volte e sette allo 
straniero e che oggi stesso stanno trattando 
di venderla, e non vi riescono per mancanza 
di mediatori e di barattieri. 


fa 
Di fronte alle oligarchie congiurate a 
sfruttare il lavoro e le virtù dei popoli in 
lotte fratricide, il pensiero di riallacciare 
i legami d'amore e di fraternità fra i po- 
poli, è non solo un penstero generoso, ma 
un alto dovere. 
Guai ai popoli che non l’intendono ! 
xa 
Far custodire i poveri in veste da operaio 


dai poveri in veste da soldato. — Eeco .il 
segreto della tirannia e il problema dei go- 


verni. + 
Mars. 
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Per il primo centenario della nascita 
di GIUSEPPE GARIBALDI 


La 


Il solenne tributo di venerazione che oggi 
tutto il mondo offre all’Arcangelo della 
libertà, rende orgoglioso me che scrivo che 


con Lui e col compianto figlio Menotti ebbi ‘ 


rapporti intimi; e, alla nobile iniziativa di 
voler in questo primo centenario della di Lui 
nascita dare una forma gentile alla patriot- 
tica commemorazione, con la pubblicazione di 
un « Numero Unico» faccio plauso sincero 
e vivamente nè ringrazio VEgr. Sig. Pecchi 
per il cortese inyito rivoltomi, d’ indirizzare 
cioè alcuni miei pensieri ai Giovani, in mezzo 
ai quali mi trovo da oltre otto lustri, e serbo 
per essi i migliori ricordi, tutta la fede, tutto 
l’ affetto... 

Non passa. anno che io non additi ad 
esempio delle nostre generazioni il Grande 
Leggendario. A Castiglione delle Stiviere, 
ridente‘cittadina che sorge tra il Benaco e gli 
ameni e storici colli di S. Martino e Solferino 
ho l’onore da quasi un ventennio di dirigere 
le istituzioni educative che qui, senza iattanza, 
ho il gradito piacere di avere fondato e di 
aver rese fiorenti. 

Il Grande Italiano onorava della sua per- 
sona questo capoluogo, e dopo aver inaugurato 
il ro a segno nazionale, dal balcone del 
palazzo del compagno d’armi Maggiore Luigi 
Moratti — dei Mille — ìl 27 aprile 1862 
pronunciava le fatidiche parole su Roma e 
Venezia, e quivi la Rappresentanza cittadina 
con feste speciali nell’ottobre 1882 in onore 
dell’Eroe, collocava una lapide commemo- 
rativa. 

I contadini dell’agro Castiglionese presen- 
tarono in quella occasione un patriottico indi- 
rizzo, di cui riprodueo alcuni brani, augu- 
rando ai lavoratori dei nostri giorni che 
abbiano a ricordarli. 

L’indirizzo così incominciava: 

« Noi siamo un manipolo di contadini di 
« questi contorni, facciamo parte a quel popolo 
« che sedendo all’ultimo gradino della scala 
<« sociale, ne sopporta i maggiori pesi ; ciò 
«non ci disvia però dai nostri doveri, sol ci 
« tormenta il timore di essere da voi dimen- 
« ticati, anzi tenuti in conto di devoti ancora 
«a quel cattivo padrone che voi conoscete, 
« Generale. 

« Ignoriamo noi qui se in fatto di patriot- 
« tismo facciamo eccezione a quelli della nostra 
« classe di altri paesi, ma sappiamo bene al 
« vostro nome e al grido delle vostre vittorie 
«il cuore nostro palpitava di gioia anche 
« sotto il duro peso dei lavori campestri, ed 
«oggi siamo ben contenti di mostrarvi l’af- 
« fetto che sentiamo per voi e dichiararvi 
« che anche nella nostra classe, vi ànno delle 
« braccia atte a lavorare per Garibaldi e degli 
«animi pronti a seguirvi ovunque li chia- 
<« mate >. 

1l Generale rispondeva il 3 successivo mag- 
gio da Trescorre con parole degne del Grande 
Uomo. 

Chiama questi contadini, suoi ottimi amici, 
dichiarandoli rappresentanti delle forze nazio- 
nali e come parte eletta del popolo ingiu- 


stamente creduta all’ ultimo grado sociale, 


mentre la società deve a loro tutto il suo 
benessere. Li dice mon degeneri di quei 
grandi antichi nostri, e da loro attende re- 
. denzione di questa Italia nostra. Li consiglia 
ad associarsi, a stringersi in fraterni mani- 
poli, ad educarsi ed istruirsi per adempiere 
con vero serupolo ai più sacrosanti doveri 
ed essere così in grado di mandare nuova e 
benefica luce sulla patria e sul mondo. 

Quattro Luglio! Questa data sarà in eterno 
ricordata da ogni popolo, scevra da ogni arti- 
fiziosa dimostrazione partigiana, più o meno 
opportuna, perchè come ben disse Maurizio 
Quadrio : « passerà per secoli molt'acqua sotto 
« il ponte di Sisto e fra la Maddalena e Ca- 
« prera, prima che un altro m0zz0 guadagni 
« battaglie in Europa e in America, e diventi 
« dittatore di regni, e di quell’acqua ne pas- 
« serà ancora più prima che un altro mozzo 
« tutto, come Lui, rinunci alla zappa di Ca- 
<« prera >». 

Sarà purtroppo vero che noi di una certa 
età, dimenticando talvolta quanto diverse 
fossero da quelle d’oggi le condizioni d’Italia, 
allorchè giovani seguivamo entusiasticamente 
le idee e le avventure prodigiose dei Grandi 
Agitatori per la. redenzione della patria, la- 
mentiamo e biasimiamo un E troppo la 
contagiosa apatia che invade l'odierna gio- 
ventù; sta di fatto però che lo spirito di virili 
entusiasmi è molto rilassato; onde più viva- 
mente faccio plauso agli iniziatori della Città 
delle cinque giornate, che sanno tributare 
sinceri omaggi ai Grandi della patria nostra. 
La fede che io attinsi e il giuro che ad essa 
feci, con altri giovanetti studenti, quando 
frequentavo le prime scuole sotto il regime 
papale, vivono tutt’ora inviolati, norma agli 
atti e ai pensieri dell’anima mia. 

Col Grande maestro vi ripeto quindi: — sarò 
sempre vostro, malgrado gli sforzi inauditi 
di quella scuola che tanto male fece alla 
causa Italiana, i cui maestri dovrebbero eter- 
namente sparire. Pensate, o giovani, che ap- 
partenete ad una terra che fu grande oltre 
ogni altra, grande nella storia d’ Europ... 
Eredi: quindi degli allievi che gittarono la 
scintilla annunziatrice della nostra palinge- 
nesi, fratelli di quei giovani che segue: ‘0 
la sacra parola della riscossa e che valoro- 
samente cadevano sui campi di Curtatone e 
di Montanara, preparatevi coi vostri studi a 
forti propositi a virili ed onestri disegni, per 
essere così in grado di sopprimere lealmente 
tutte le vergogne del presente. 

Vivono quindi in voi le speranze dell’onore 
e di un migliore avvenire per l’Italia nostra. 
Tenete pur voi presente, e ce lo addi ‘ava il 


s » 
vo 


Glorioso che riposa a Staglieno — che Dante 
fu poeta, guerriero, pensatore politieo e pro- 
fugo cospiratore ad un tempo — Machiavelli 
affrontava torture e persecuzioni — Miche- 
langelo fortificava i bastioni di Firenze — 
Tomaso. Campanella scendeva dalla sfera 
delle utopie filosofiche per proporre ordina- 
menti di Stati, e congiurava audacemente 
contro la dominazione straniera — Mazzini 
con la sua parola infiammata segnalava al- 
l’Italia serva, le gesta della Legione Gari- 
baldina e nel 1846 con una sottoscrizione 
provava la prima manifestazione Nazionale. 

I nostri più potenti intelletti furono apo- 
stoli e martiri. 

Voi, o giovani, destinati a migliorare le 
condizioni morali e sociali dell’ Italia nostra, 
consacratevi agli studi, inspiratevi alle me- 
morie del passato; e la scuola sia sempre 
per voi il Santuario sul cui altare fate ardere 
perenne dalle vostre pure mani la fiamma 
delle grandi idèe e dei grandi fatti. 

Le figure leggendarie del nostro risorgi- 
mento che ispirarono nei nostri giovanili cuori 
la sacra fiamma della redenzione del popolo, 
riposano in pace nei loro avelli: guai a chi 
li disturba! chiniamoci reverenti ad essi e 
come essi lo volevono, serbiamo ognora intatto 
negli animi nostri il culto alle generose 
idee e all’adorazione dell’eterna poesia del 
sacrificio, corona di ogni virtù. 


Al 


L’egregio prof. Demetrio Ondei 
c'invia: 


Eee ROS 


Garibaldi è uno di quegli uomini sommi 
che, come individualità, sfuggono alla for- 
mula che s’argomenta di definirli, e cì si 
presentano con l'entità morale di un periodo 
storico incarnante un’idea. Nell’età nostra, 
scettica e positiva, egli ha rievocata nel campo 
dei fatti, circondata dalle più sante idealità, 
quell’epica a cui è impotente a’ dì nostri la 
penna del poeta, e ha dato forme visibili e 
un fascino obbiettivo a quel mondo interiore, 
che pochi coltivano e molti disprezzano, che 
si dice ideale. 

Se il mito è l’idea con attributi materiali 
proporzionati alla sua grandezza, ma eccedenti 
l’efficienza inGividuale, Garibaldi ne presenta 
veramente i caratteri. Egli è il fenomeno 
psico-storico più grande e. più originale 
nella storia dei popoli latini, passerà al posteri 
come eroe da leggenda, e sarà nei tempi lontani 
la leggenda universale di un’idea che avrà 
trionfato. Perocchè se cotesta grande indivi- 
dualità, e la forma sotto cui si presentano 
le sue gesta, sono caratterizzate dall’indole 


‘» cche distingue la razza cui appartenne, è uni- 


e 


GIUSEPPE GARIBAIDI 


a 


GIOSUÈ CARDUCCI 


cede 


O vate illustre di Satana, accogli 

Un abbraccio fraterno. Alla menzogna 
Sostituire il vero, ecco la meta 

De la tua vita intemerata; e ar regi 
Mostrar le colpe onde van lordi ai danni 
De le misere genti. E questa Italia 

Da la natura prediletta, a cui 
Invidian le sorelle il ciel ridente, 

E il profumo de l’aere, e de l’arte 
Tanto prodigio invidiano co’ resti 
Duna grandezza insuperata e il fato 
Che lei sempre sorti culla di grandi ; 
Generatrice di pigmei dannata 

Fia dunque e di malvagi? E il nostro sole 
Che da la terra d’Archimede ai laghi 
Su cui Volta crescea tanta irragiava 
Lieta compagna di fiorenti messi, 
Spense dunque il suo lume? alle lontàne 
Terre che rivelò mondo novello 

Al vecchio mondo di Liguria il Genio, 
Perché fuggon le turbe macilenti 
Lasciando il campo che fu già fecondo 
A lo straniero? Non è questa dunque; 
Non é questa di Cerere la terra? 

E queste zolle un dì furon rivolte 

Da le braccia romane? e le sue conche 


D'oro, e î campi suoi verdi, ei pampinosi 


Poggi, e i suoi fiumi fecondanti ha dunque 
Arso e distrutto il fuoco di Vulcano ? 


(Versi e Prose di Giosuè Carducci) Prop. Letteraria 
della Ditta Nicola Zanichelli - Bologna. 


Se la stupenda pubblicazione del Treve- 
lyan, e tante altre fin qui fatte dai migliori 
scrittori stranieri ànno ispirato venerazione 
verso il Grande Liberatore, auguro che an- 
che la nostra gioventù, fortificando la mente 
di studi virili, abbia a farsi un’abitudine di 
leggere le opere di indisputato valore e ren- 
dere il tributo doveroso di riconoscenza e di 
ammirazione verso il Leggendario delle grandi 
imprese, e verso coloro che mai lo abbando- 
narono, e vogliono, completamente 1’ Italia 
redenta e affratellata sotto la Bandiera della 
Nazione. 


Castiglione delle Stiviere, 26 maggio 1907, 
BATTAGLIA SEBASTIANO 


essi con 0——= 
(7) 


Robi 


Programma dei Festeggiamenti. 


30 giugno: Festa ginnastica dei ricreatori 


liberali; 1. luglio: Serata al Teatro Costanzi 
con produzioni patriottiche e lettura di versi 
di Pascarella su Garibaldi; 2. luglio: Gita 
ai Colli Parioli con apposizione di una targa 
alla colonna e refezione ai garibaldini; Con- 
ferenza dell’on. Enrico Ferri sul tema « Psi- 
cologia di Garibaldi > ; 3 luglio: Pellegrinaggio 
a Mentana; 4. luglio; Spari a salve, musiche 
in tutti i rioni di Roma e visita ai musei 
garibaldini; pelligrinaggio al Gianicolo, al 
monumento di Garibaldi con apposizione della 
Targa Commemorativa; inaugurazione del 
busto a Mercantini autore dell’Inno a Gari- 
baldi. Apposizione di targhe commemorative 
al Ponte Garibaldi al Tevere; Illuminazione 
per tutta la città. Riflettori elettrici al mo- 


numento di Garibaldi, ed illuminazione, dei. 
monumenti principali; 5 6 luglio: Congresso 


dei Ga: baldini, illuminazione fantastica del 
Colosseo e monumenti attigui; 7 luglio: Inau- 
gurazione. del. monumento a Ciceruacchio e 
Congresso anticlericale. Concorso di bande 
musicali. 


Oh no! di Roma il ciel sempre sorride 
Su questa nostra sventurata Italia, 
Cui dal triplice mar piene di vita 
Salgon le brezze; e da l’Etnea montagna 
A l’Eridano i verdi colli ancora, 

Ove crebber del mondo i vincitori, 
Splendono ancor de la bellezza antica 
L'ha un popolo d’aborti insterilita, 
L'hanno corrotta i reggitori suoi 

Che stretti con la lue sacerdotale 
Fecer mercato de la sua ricchezza. 
Invan tu cerchi per la sterminata 
Folla di questi nostri ermafroditi 

Il maschio volto e le robuste membra 
De’ discendenti dagli Orazi; invano 
Allor che l’Italia addolorata e stanca 
Scosse dalle radici imputridite 
L’arbor de la tirannide e del prete, 
Allor che noi, tripudiando, un ferro 


Per lei stringemmo, e ci cacciammo in-. 


Impaurita greggia, le masnade [nanzi, 
De’ prezzolati sgherri; un pandemonio 

Chi avria predetto come questo ? Infami 

De le vecchie tirannidi istrumenti 


- Gavazzano al governo ; e i sacerdoti 


De la menzogna a lor stan presso, e insiem 
Opprimono le genti. E gemon queste 


A la miseria condannate e all’onta. 


z, 


versale l’obbiettività dell’idea che l’ha ispirato. 


Mentre gli antichi cavalieri di ventura face- 


vano teatro il mondo delle loro imprese, 
amando la lotta per la lotta, isolandosi da 
qualsiasi idea politica, e non avendo per ob- 
biettivo che il predominio della potenza in- 
viduale, Garibaldi -corse in parte, e avrebbe 
corsa la terra tutta, cavaliere del diritto, 
cacciandosi ove più fitte sono le tenebre del 
vecchio mondo, e aspettando su qualche lon- 
tano dirupo l’albeggiare d’un’epoca nuova che, 
troppo lontana ancora, egli ha realizzato in 
sè Stesso. 


Garibadi fu lapoteosi vivente dei popoli 


latini, tanto più grande quanto più è matura 
l’ umanità, chè a. quando a quando, feno- 


meni storici di leggi sconosciute, personi- ‘ 


fieano l’indole di una razza e ne riassumono 
le imprese. 
La razza latina, pronta all’intuizione, im- 


| petuosa nel sentimento, forte nel sacrificio, 


ha tendenza storica alle emancipazioni poli- 
tiche e sociali, e fu nel pensiero civile, pron- 
tamente attuato con poesia di entusiasmi, ciò 


«che la grave, riflessiva, paziente Germania 


fu nel pensiero religioso e scientifico. 


Nessuno, per l’indole propria e dei fatti. 


compiuti, può rappresentare la razza teuto- 
nica meglio di Lutero, come nessuno, meglio 


«di Garibaldi, può rappresentare nella storia 


la razza latina. 

Le letterature, oltrechè rappresentano l’in- 
dole di un popolo positivamente, cercano 
anche nell’ideale, per la poesia dei contrasti, 
ciò che manca di fatto ai popoli che lo col- 
tivano. Nessuno ha idealizzato la ribellione 
e l’eroismo meglio della paziente Germania 
e della stazionaria Inghilterra; eppure ciò che 
la letteratura anglo-sassone ha splendida- 
mente creato, la storia dei popoli latini ha 
realmente prodotto in Garibaldi. 

Garibaldi fu poesia vivente, il vero bardo 
delle nazioni latine; la sua comparsa nella 


Storia è fatidica, perchè. dimostra quanto 


debba: aspettarsi ancora il progresso umano 
da questa razza forte, vivace, geniale. © 

Io penso che alcune indivualità meravigliose 
a noi tramandate dalla mitologia, altro non 
siano che la personificazione di epoche lon- 
tanissime, le quali, mancando gradatamente 
alla memoria dei posteri, perdettero il loro 
carattere di collettività storica, e assunsero 


forme individuali leggendarie di eroi, cui si 
attribuiscono, travisati dalla fantasia, fatti 
compiuti da popoli dimenticati. Se l’epoca 
nostra potesse perdersi nella memoria di popoli 
egualmente lontani, nessuna individualità 
leggendaria rappresenterebbe più al vero l'età 
di Garibaldi e la razza nostra. 

L'eroe che dalle steppe americane a Marsala, 
da Marsala ad. Aspromonte, a Mentana, a 
Digione, a Ginevra, ha protestato colla spada 
e colla parola contro la tirannide sacerdotale, 
contro la tirannide politica e sociale, potrebbe 
altamente rappresentare l’era titanica delle 
ribellioni, che prelude all’era dei trionfi e la 
rappresenterebbe colla verità della storia 
colla poesia del mito. 

Garibaldi è il popolo latino nella sua con- 
tinuità storica, perchè ne ha riassunte le 
virtù; perchè alla grandezza romana di Cin- 
cinnato e di Fabrizio congiunse i caratteri 
ideali dell’uomo dell’avvenire. 

Combatte le battaglie più sante della mo- 
dernità, e vive romito coltivando le poche 
gliebe di uno scoglio; addita audacie all’u- 
manità conculeata l’orizzonte dei tempi nuovi, 
la sospinge per vie intentate, e vuole che il 
suo corpo arda sopra un rogo sulla riva del 
mare, come un’eroe di Omero. La sua vita, 
consumata fra le imprese più audaci, è un 
apostolato di pace. 

Riempie il mondo del suo nome e muore 
raccomandando una rondinella, che, pelle- 
grina dei mari, visita mattiera il davanzale 
della sua finestra, alla pietà dei superstiti. 
Maestro di guerra, lascia in retaggio al mondo 
la sua zappa, simbolo di pace e di lavoro 
fecondo. ì 

Quando l’Italia non avesse altro nome 
glorioso che quello di Garibaldi, esso solo 
basterebbe ad assicurarle il primato morale 
sulle genti che riconoscono Roma per madre. 

Egli è il poema vivente delle tradizioni 
latine: è la profezia incarnata dell’avvenire 
umano. DEMETRIO ONDEI. 


Torna l’Eroe. Cantatelo sugli ampi 
metri dei ferrei magli e dei picconi, 
operai delle mine e dei cantieri, 
nella fumida età bruni guerrieri ! 
Cantatelo marciando ai verdi campi 
dell'avvenire, 0 valorosi e buoni. 

Anche se il vostro intento occhio non bada 
Ei v'accompagna su l’eterna strada. 


» 
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Beta SERA 


IUSEPPE GARIBALDI 


Al salto Sant'Antonio 
Afferma è valore italiano in età codarda 


A Luino, sul Gianicolo, al Cesenatico 

in Lombardia, nel Trentino 

Educa, prepara e collabora all'indipendenza 
italiana 


Liberatore delle due Sicilie 
Crea l’unità nazionale 


A Aspromonte 
Ove la Monarchia lo storpia . 
A Mentana 
Ove ella assiste alla strage del suo mani- 
polo d’araldi — Apre la via a Roma 


A Diyon 
Prelude alla fratellanza dei popoli 


Fondatore della Lega della democrazia 
Rivendica alla Nazione la sovranità car- 
pitale 
A Palermo 
Addita nel papato PR 
Sua novissima parola. 
Il nemico storico della Patria e della mo- 
dernità. MY ì i 


| OR NON È PIÙ 
UOMO CITTADINO EROE. 
SENZA COMPAGNIA 
NEGLI ANNALI DEL MONDO 
— L’ITALIA SENZA LUI 
PAUROSAMENTE DIMINUITA 
LO PIANGE 
SGOMENTA E INCONSOLABILE 


i MOLTI LENDINARESI 
® ) 
Non sono nato alle pubbliche assemblee, 
ma se vi é adunanza alla quale ami tro- 
varmi, è quella degli operai. In mezzo a 
questi semplici cuori t0 mi sento in fami- 
glia! G. GARIBALDI. 


—_—_ — 


I} pensiero di Garibaldi attorno all’ esercito 


Che sia nei calcoli dei potenti dell’ Eu- 
ropa la conservazione e il perfezionamento 
degli eserciti permanenti è cosa fatale, di- 
sumana, ma evidentemente certa. 

Ed essi non potrebbero esistere senza di 
questi : il che prova la loro esistenza avere 
per fondamento la forza brutale e la vio- 
lenza. Tale è la loro natura, che cambie- 
ranno nel giorno in cui tra’ popoli vi sa- 
ranno meno venali 0 meno codardi ! 

G. GARIBALDI. 


I sovrano degli aperitivi - 


Specialità della Ditta 


Spi RAMAZZOTTI, MILANO - 


O AMARO FELSINA RAMAZZOTTI | 


Casa fondata nel 1815 i 


FELICE CAVALLOTTI »- 


Commemora Garibaldi, compiendosi l’anno della sua morte 
-— nel Teatro Castelli di Milano __1—_ 
ii 


(Frammento) 


« Lasciatelo andare, il ribelle, lasciatelo andare 
per la sua via! Tanto e tanto non lo fermate! Non 
lo hanno arrestato gli eserciti e volete lo fermino 
i vostri strilli ? Prendetelo pure a fucilate, arresta- 
telo, imprigionatelo, portatelo a Caprera, inchioda- 
telo là come Prometeo sullo scoglio e circondate 
l'isola di navi da guerra; e sia grossa, e sia vigile 
la crociera, e sfondi a cannonate ogni imbarcazione 
sul' mare! Ecco, una barchetta a notte alta 
rientra in mare. Sopra vi è un vecchio curvo, così 
solo, sopra un guscio di noce, a mare scuro? Un 
soffio di vento basta a travolgerti; una palla delle 
navi e sei perduto. Dal ponte delle navi vigilanti 
arrivano distinte le voci nell’aria della notte! Voga 
presto ! voga forte! Ecco, la linea è varcata; il mare 
è davanti, e Roma laggiù. La gran Roma che ti 
stende le braccia! voga presto! voga forte, nocchier 
del destino! (a questo squarcio, che i cittadini sequi- 
tano con ansia, tien dietro un spurgo: SMETTE ). 


a erosione sia meno inillantetrice e niù ne 
fonda. Significhi il coraggio che combatte pei liberi 
e per il giusto e per il vero, € che pure sfidando 
impavido la morte, spira il profumo di acacia di 
ogni affetto gentile; e il disinteresse che alla causa 
dei liberi e del giusto e del vero sa immolare ogni 
cosa, e l'entusiasmo che gli consacra le più balde 


CENTRALE 


energie della vita, e la fede che mai non transige 
il carattere che mai non piega, la coscienza che 
mai non muta! (scoppio di entusiasmo). 

Chi non sente di accettare questo credo, non 
porti a quell’altare corone! Meglio per lui ritrarsene 
e dir francamente ancora: Questa bandiera non è 
la mia. Perchè Garibaldi disprezzava i codardi, ma 
disprezzava anche più i non sinceri. Non si accosti 
a quel marmo chi non intende la voce che da quel 
marmo si leva : perchè l’eroe se dall’urna risorgesse, 
gli ripeterebbe col Cristo: costoro mi ono» 
rano col labbro, ma il loro cuore è 
lontano da me (applausi). 

E aggiungerebbe: 

Non datemi corone se venite dall'avere rinnegato, 
ingiuriato il martirio! Perchè io quassù nel beato 
Eliso, colle ombre dei martiri ora vivo e converso, 
e pur ieri ho baciato in fronte un pallido fortissimo 
giovinetto. Non datemi corone, se venite dall’aver 
commesso viltà; perchè io qui vivo con l’ombre 
degli eroi: e pur oggi, nel di della mia morte, ho 
abbracciato di essi il più eroico e più gentile! 
Sventura per l’Italia! Oh date a me, date a lei i cuori 
che prendano il posto dei cuori che se ne vanno; 
datemi fiamme che prendano il posto delle fiamme 


che si spengono! Scaldate .l’aria, :scaldate :l’aria-a: 


me intorno! Non per nulla vi avevo chiesto la pira! 
Scaldate l’aria! scaldate l’aria! fa così freddo qui 
nel sepolero! pare il gelo della nuova vita italiana! 


E. PeccHI Editore - Compilatore 


Milano - Tipografia A. KOSCHITZ & C. - Corso Garibaldi, 76 
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Fabbricazione special 
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CLASSE UNICA 
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Elegante vol. di oltre 200 pag. 


Editrice e unica depositaria: ‘# Lu Lace ,, Genova 
Una copia L. s.€50 


LA PACE 


quindicinale illustrato antimilitarista 


Direttore: EZIO BARTALINI,.- Colla» 


boratori: Edmondo De Amicis, Afredo Nice- 
| foro, Urbani Gohier, Albert Lantoine, Amil- 
care Cipriani, Prof. Antoine, Prof. Antonio 
Piccarolo. Prof. Alfonso Asturaro, A, Hamon, 
Roberto Marvasi, Ettore Ciccotti, Pietro Gori, 
Luigi Fabbri, Fanny Dal Ry, Domela Nieu- 
wenhuis, Alfredo Talamini (Alfa), Leda Rafa- 
nelli-Polli, Luigi-Maria Bottazzi, &. L. Cerchiari. 
Arturo Salucci, Luigi Campolonghi, Mario Rapi- 

sardi, ecc. 
Abbonamento annuo L. 2 — semestrale L. ft. — 
Estero N a” » 1.50 

Una copia Cent. 5 


Direz. ed Amm.: Casella Postale, 572 - GENOVA. 


gr o” = 
Premiato È Pastificio ETObLEna 
E. MASIER 


MILANO - Viale Monforte, 4i 


== Tagliatelle all'uovo fresche e secche = 


Le tagliatelle all'uovo secche sì conservano per mesi 
Qualità superiore a qualsiasi altra consimile In commercio 


Paccho di Kg. 3 franco di porto L. 3.10 
Specialità TORTELLINI 
In vendita presso i principali Salumieri è Prostinai 
ATEI A il 


NET-VITTONE 


e raccomandata che non teme concorrenza. 


BENEVENTO 


- Copertina allegorica a due colori 


sie TONICO Ditta B. ALBERTI Esposizione Internazionale di [ 


DIGESTIVO 


MIR e no 
Fuori Concorso 
Membro della Giurìa 


V. G. 


| \USINES NATALIS” 


(OPERIONI 
IMPERMEABILI 


F ORERTE 
ECuri IE lE DA CAV rr pe & 


wr 


MILANO! 


| TELEFONO 8460 


ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE DI "MILANO 1906 


MEDAGLIA D’ORO 


BEVETE LA RINOMATA 


VICHY GALEATI & TONTI 


Viale Monforte, - 12 MILANO 


Domandate ovunque il vero 
EHXIR CAFFÈ BHIRARDI 


LIQUORE DA DESSERT 


Brevettato 
dal R. Governo 


| Tonico - Dissettante - Igienico 
| MILANO - Corso Buenos-Ayres, N. 10 


ss Insistete sul nome SHIRARDI 


della Società Italiana Distillerie Liquori 


rilevataria della Ditta 
FELICE VITTONE DI MENOZZI & C. - MILANO 
Casa fondata nel 1842 - 16 Medaglie 


